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M
ilizie che assediano il
Parlamento e gli uffi-
ci del primo ministro.
Un contropotere ar-
mato che detta le sue
condizioni compor-

tandosi di fatto come uno Stato nello
Stato. La «nuova Libia» è una mina va-
gante nel Mediterraneo, dove «mina»
non è solo una metafora. Dopo l’inter-
vento francese in Mali che ha costretto
molti miliziani di al Qaeda a lasciare il
Paese africano, la Libia è diventata la
principale base dell’organizzazione ter-
roristica nella regione. A sostenerlo è
un alto funzionario dell’intelligence libi-
ca al Daily Beast. «La Libia è diventato il
quartier generale di al Qaeda nel Ma-
ghreb islamico (Aqmi)», ha detto la fon-
te, riferendo di tre nuovi campi dei ter-
roristi aperti nelle ultime settimane nel
sud del Paese.

CAOSARMATO
Fonti occidentali non hanno voluto com-
mentare la minaccia posta dai jihadisti,
sottolinea il quotidiano Usa, ricordando
però come nelle scorse settimane sia sta-
to invece il presidente del Ciad, Idriss
Deby, a denunciare l’inerzia del gover-
no di Tripoli contro i combattenti, accu-
sati di usare la Libia come terreno di ad-
destramento delle nuove reclute, minac-
ciando così la sicurezza della regione: «I
jihadisti si sono spostati nel Sud della

Liba, e il governo di Tripoli non fa nul-
la», accusava Deby. Accuse respinge dal
governo libico, che ha smentito l’arrivo
di jihadisti dal Mali. Sempre secondo
una fonte dell’intelligence libica, dopo
l’attacco dello scorso settembre al con-
solato Usa di Bengasi, un numero cre-
scente di jihadisti libici sarebbe passato
proprio sotto il comando di Aqmi. Se-
condo la fonte, lo stesso attacco contro
il consolato americano non sarebbe sta-
to ordinato o progettato direttamente
da Aqmi, ma l’organizzazione terroristi-
ca avrebbe avuto un ruolo nella decisio-
ne di colpire l’obiettivo statunitense. De-
cisione presa da un comitato di leader
jihadisti egiziani e libici e che ha visto
coinvolte «cellule radicali di diverse mi-
lizie rivoluzionarie di Bengasi».

«Sicuramente al Qaeda è più forte e
radicata in Libia di quanto non siamo
noi», ha ammesso un funzionario ameri-
cano all’audizione della Commissione
d’inchiesta della Camera Usa, convoca-
ta per indagare che cosa è successo in
Libia l’11 settembre quando l’ambascia-
tore Chris Stevens e altri 3 ufficiali ame-
ricani furono uccisi da un attacco milita-
re in piena regola,

Il Paese nordafricano è del resto in
preda al caos. Cirenaica e Fezzan sono
da tempo fuori controllo e anche la Tri-
politania è in mano alle milizie tribali
che per settimane hanno assediato il
Parlamento e i più importanti ministeri.

La vicenda era collegata all’approvazio-
ne della legge che sancisce l’esclusione
dalla vita politica dei dirigenti che abbia-
no avuto ruoli di responsabilità nel regi-
me del defunto rais Muammar Ghedda-
fi. Le strutture terroristiche presenti in
Libia armate ed equipaggiate con mo-
derno materiale bellico, anche non con-
venzionale, reperito negli arsenali di
Gheddafi, potrebbero - rilevano fonti di
intelligence occidentali - attivare un
network criminale coinvolgendo tutte
le forze radicali islamiste presenti
nell’area, a partire dagli Al Shabaab atti-
vi in Somalia, per rivitalizzare in manie-
ra esponenziale nel Golfo di Aden le
azioni di pirateria marittima.

Sfruttando i salafiti, ideologicamen-
te affini e forti soprattutto nell’est del
Paese, al Qaeda è penetrata e sta cercan-
do di connettere tra loro i gruppi cire-
naici responsabili di numerosi attacchi:
non solo la già nota Answar Al Sharia,
ma diverse altre formazioni più piccole.
Inoltre cerca la sponda delle altre forze
destabilizzanti del paese: le formazioni
vicine ad Aqmi che trafficano armi e
droga dai confini meridionali libici, gli
ex combattenti del Libyan Islamic Fi-
ghting Group, le minoranze Tuareg e
Tebu e persino gli ex gheddafiani che
condividono l’obiettivo tattico di colpi-
re l’attuale governo e che sono degli otti-
mi finanziatori viste le risorse ancora in
loro possesso.

La Libia esplode. E con essa esplode «il
caso Sigonella». La Libia sprofonda
sempre più nell’insicurezza e questo
scenario ha indotto gli Stati Uniti a tra-
sferire 500 marines dalla base di Mo-
ron, nel sud della Spagna, a Sigonella,
in Sicilia, dove sarebbero pronti a inter-
venire in caso di necessità. La notizia è
stata data ufficialmente dal Pentagono
lunedì sera, poche ore dopo l’esplosio-
ne a Bengasi che ha aveva fatto pensa-
re a un nuovo sanguinoso attentato.
Ora, però, il governo libico sostiene
che potrebbe essersi trattato di un inci-
dente: a saltare in aria sarebbe stata
l’auto di un pescatore con a bordo
esplosivi e i morti sarebbero solo tre e
non una quindicina, come inizialmente
ipotizzato. I marines inviati a Sigonella
formano un’unità ribattezzata «Benga-
si» con sei velivoli MV-Osprey, un
bi-turboelica in grado di decollare e at-
terrare come un elicottero ma di vola-
re come un normale aereo. Come ha
spiegato il portavoce del Pentagono,
George Little, compito primario dei
marines portati lo scorso fine settima-
na nella base a sud di Catania sarà quel-
lo di intervenire rapidamente nel caso
di nuovi attacchi al personale diploma-
tico e agli americani presenti in Libia.

Lo spostamento a Sigonella, che
ospita anche droni Global Hawk e Rea-
per ed è sempre più il fulcro delle ope-
razioni Usa nel sud del Mediterraneo,
rientra in una serie di misure per raffor-
zare la sicurezza degli americani in Li-
bia, dopo l’attacco dell'11 settembre
scorso al consolato di Bengasi in cui fu
ucciso l’ambasciatore Chris Stevens.

Negli Usa sono forti le polemiche, so-
prattutto dal fronte repubblicano, sul
mancato intervento per salvare l’amba-
sciatore ed il suo staff (quella sera sem-
bra che, tranne pochi operativi della
Cia situati in un altro edificio a Benga-
si, le truppe Usa più vicine si trovasse-
ro nella base di Aviano in Friuli), oltre
che sulla ricostruzione degli eventi. Re-
sponsabile dell’azione secondo la Cia
fu il gruppo terrorista Ansar al-Sharia
legato ad al Qaeda ma l’ambasciatrice
all’Onu e fedelissima di Obama (si era
alle ultime battute della campagna elet-
torale per le presidenziali), Susan Rice,
raccontò che Stevens era rimasto vitti-
ma della reazione spontanea della po-
polazione furiosa per un film islamofo-
bo realizzato negli Usa. Negli ultimi
giorni è emerso che l’allora portavoce
del dipartimento di Stato, Victoria Nu-
land, aveva fatto pressione per modifi-
care la prima versione del rapporto del-
la Cia.

Da gennaio 50 marines proteggono
l’ambasciata americana a Tripoli e un
team delle forze speciali di base in Ger-
mania e in forza ad Africom è in aller-
ta.

NOTIZIE STAMPA
«Il governo informi rapidamente il Par-
lamento sullo spostamento di 500 ma-
rines americani dalla Spagna alla base
di Sigonella in Sicilia». È quanto chiede
il deputato del Pd Michele Anzaldi, in
un’interrogazione ai ministri degli
Esteri, Emma Bonino, e della Difesa,
Mario Mauro. «Dagli organi di stampa
abbiamo appreso che l`esercito Usa -
s p i e g a A n z a l d i - a s e g u i t o
dell`attentato in Libia ha rafforzato la
presenza di truppe nel nostro Paese. Si
tratta di una decisione che appare di
grande rilievo, sulla quale però il Parla-
mento è stato tenuto all’oscuro». «È op-
portuno che il governo dia un’informa-
tiva completa sulla situazione - aggiun-
ge il deputato Pd - e spieghi se ci sono
rischi per il nostro Paese. Un arrivo co-
sì ingente di militari, infatti, non sem-
bra essere un`operazione di ordinaria
amministrazione. I ministri competen-
ti dicano anche se ne erano stati infor-
mati preventivamente».

«Avranno (i marines) una funzione
offensiva? Coinvolgeranno ulterior-
mente l’area d’intervento dell’Italia in
Libia?» si domandano i capigruppo di
Sel in commissione Esteri e in commis-
sione Difesa Arturo Scotto e Donatella
Duranti. «Vogliamo che vengano alla
luce i motivi di questo incremento di
truppe in una regione già ultra milita-
rizzata, che rischia di trasformarsi in
rampa di lancio per nuovi scenari di
guerra nel Mediterraneo», concludo-
no. E Enzo Amendola, capogruppo del
Pd in commissione Esteri a Montecito-
rio, indica nella audizione in seduta co-
mune Camera e Senato di oggi della ti-
tolare della Farnesina Emma Bonino
la prima occasione utile per avere chia-
rimenti e delucidazioni su una vicenda
comunque inquietante.

Uno spot di 90 secondi, firma-
to da American Crossroads,
il super pac creato dal repub-

blicano Karl Rove che ha investito
21 milioni di dollari nelle ultime ele-
zioni senza riuscire ad evitare un se-
condo mandato Obama. Il titolo del
video è «Bengasi», l’obiettivo è quel-
lo di dimostrare la malafede dell’am-
ministrazione Usa nell’attacco al
suo consolato nella città libica l’11
settembre del 2012, quando moriro-
no quattro americani. Sono mesi
che la querelle va avanti, i repubbli-
cani puntano l’indice sul mancato in-
vio di rinforzi e sulla presunta reti-
cenza della Casa Bianca nel definire
l’attacco come terrorismo. Inizial-
mente nel mirino c’era la candidatu-
ra Obama, in un secondo momento
Susan Rice, favorita nella rosa dei
papabili a succedere a Hillary Clin-
ton alla segreteria di Stato. Ora lo
stesso tragico attacco viene usato
per screditare proprio lei, Hillary, e
la sua ancora ipotetica corsa presi-
denziale nel 2016. I repubblicani
sembrano aver inaugurato una cam-
pagna elettorale permanente, che
crea una frizione continua e mina le
possibilità di intese bipartisan al
Congresso, siano sull’immigrazione
o sui conti in rosso.

Obama ha bollato tutta la faccen-
da come un «circo politico» senza
fondamento. Sono le stesse ore in
cui l’amministrazione finisce sotto
accusa per le ispezioni fiscali politi-
camente sospette sui Tea Party e
per le intercettazioni telefoniche
dei giornalisti dell’agenzia Ap: uno
stillicidio di scandali che se non inve-
stono direttamente la Casa Bianca
finiscono ugualmente per lambirla.

La risposta dell’amministrazione
Obama è stata sonnolenta, limitata
tutto sommato ad una presa di di-
stanza. Fa eccezione il capitolo Ben-
gasi, forse perché è paradossalmen-
te più semplice dare un segnale in
questa direzione che in altre. Non
c’è dubbio che la situazione in Libia
sia molto critica: nei giorni scorsi
era stato segnalato un allarme speci-
fico per i cittadini occidentali, an-
che la Farnesina aveva messo in
guardia i nostri connazionali
nell’area. Obama, mentre liquida le
accuse per il passato, muove le pedi-
ne per evitare possibili repliche su-
scettibili di aprire altre falle. L’obiet-
tivo è doppio: quello di non mostra-
re il fianco ai repubblicani, determi-
nati a dimostrare l’intrinseca inca-
pacità democratica nell’affrontare
le sfide del terrorismo - Bin Laden a
parte - e nello stesso tempo garantir-
si maggiore sicurezza sugli scenari
inquieti del Mediterraneo meridio-
nale. I marines a Sigonella servono
a blindare due fronti: quello interna-
zionale, ma più ancora quello inter-
no.
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contro
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● Trasferiti 500 militari dalla base spagnola di Moron, formano un’unità
denominata «Bengasi» ● Interrogazioni di Pd e Sel: «Chiarire il ruolo»
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